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PINO CIOCIOLA
ROMA

a diocesi milanese scende in campo, dopo
la trascrizione dei sette matrimoni omoses-
suali celebrati all’estero fatta dal sindaco

ambrosiano Giuliano Pisapia, per ricordare anzi-
tutto che le leggi vanno rispettate. Poco prima il
Prefetto di Milano, Francesco Paolo Tronca, aveva
chiesto al Comune gli atti di quelle trascrizioni. Ed
anche Renzi aveva lasciato intuire la stessa preoc-
cupazione, assicurando che la legge sulle unioni gay
«si farà» (sebbene non tutti nel governo e nella mag-
gioranza si dicano d’accordo).
«È auspicabile che si possa ottenere presto una le-
gislazione adeguata in materia di famiglia che sap-
pia tutelare i diritti di tutti» e però occorre «rispet-
tare la natura delle cose», si legge in un comunica-
to del "Servizio per la famiglia" della diocesi mila-
nese. Visto che «anche nel Comune di Milano è sta-
ta autorizzata la trascrizione di unioni sancite al-

l’estero tra persone dello
stesso sesso, in contrasto
con la normativa vigente in
Italia» e «generando un con-
flitto istituzionale tra orga-
nismi con competenze di-
verse». Così – scrive ancora
la diocesi  – «ai termini "fa-
miglia" e "matrimonio" la
definizione della realtà del-
l’unione stabile di un uomo
e una donna aperta alla vi-
ta; per altri tipi di unione al-
tri nomi». Guardando alla realtà ambrosiana, «ri-
salta come in questo tempo di crisi si aggravi sem-
pre più la situazione economica delle famiglie,
spesso in difficoltà nel far fronte anche ai beni es-
senziali», quindi «è quanto mai necessario fare in
modo che non si ponga in secondo piano l’atten-
zione e l’impegno verso la tutela di tutti i diritti, af-
finché a genitori, figli e nonni non manchino la ca-

sa, il cibo, le cure, l’educazio-
ne. Impegno e tutela dovuti
in modo particolare alle fa-
miglia che generano figli e ga-
rantiscono il futuro alla no-
stra società».
Sul fronte politico, il dibatti-
to torna a riguardare il Parla-
mento (e il governo) col pre-
mier Matteo Renzi che assi-
cura: «Sulle unioni gay fare-
mo una legge e non è una
battuta, ma la verità». Il mi-

nistro per le Infrastrutture, Maurizio Lupi, la vede
diversamente: «Prima di una nuova legge bisogna
che i sindaci rispettino quelle già esistenti». Intan-
to il ministro dell’Interno, Angelino Alfano, torna
sulla sua circolare ai Prefetti: «Non c’è nessuna i-
deologia, voglio fare applicare la legge che non con-
sente unioni tra persone dello stesso sesso. I sin-
daci agiscono come ufficiali di governo, se fanno

cose contro la legge, ho chiesto ai Prefetti di an-
nullarle». 
La precisazione era arrivata di buon mattino da
Nitto Francesco Palma, FI, presidente della Com-
missione Giustizia del Senato. Seccato, perché se
«nel dibattito sulle cosiddette unioni civili» si chie-
de «un sollecito intervento del legislatore», preci-
sa che «i disegni di legge in tema di unioni civili so-
no stati oggetto di approfondita discussione in
Commissione Giustizia del Senato, tanto da avere
redatto il testo unificato da parte della relatrice Ci-
rinnà», non votato «su richiesta del governo» prean-
nunciando un suo disegno di legge. Non essendo
mai arrivato, «la Commissione», esaurita la tratta-
zione dei decreti legge attualmente in esame, «vo-
terà quel testo». Senza dimenticare però che «il le-
gislatore non potrà prescindere dalla giurispru-
denza della Corte Costituzionale e della Corte di
Cassazione, secondo cui la famiglia, di cui all’arti-
colo 29 Costituzione, è solo quella costituita da un
uomo e una donna» e che «l’eventuale disciplina

delle coppie di persone dello stesso sesso non può
avere contenuti identici a quelli del matrimonio».
Il capogruppo Ncd a Palazzo Madama, Maurizio
Sacconi, invita a trovare «soluzioni pragmatiche e
non divisive della nazione», cosa possibile «se ven-
gono rimosse le istanze ideologiche ispirate a teo-
rie che potremmo definire post-umane». Le con-
vivenze, dunque, si possono regolare «senza per
questo generalizzare il matrimonio e il concetto di
famiglia». Sempre dal Ncd Carlo Giovanardi con-
corda «pienamente col presidente Nitto Palma»
sulla distinzione di termini. E anche Mara Carfa-
gna (Fi), dopo le polemiche, "benedice" i colleghi
Ncd: «Ben venga la loro collaborazione». Diverso
l’accento di Alessandro Pagano, Ncd: al nostro Pae-
se adesso «occorre saggezza e pragmatismo». E
Renzi scelga di «accelerare con le sterzate neces-
sarie sul mercato del lavoro e sul taglio delle tasse
per famiglie e imprese» invece di cedere a chi vuo-
le alzare nuove barricate ideologiche».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

L

13Sabato
11 Ottobre 2014 A T T U A L I T À

I due giovani
avevano già un figlio

e hanno deciso
di accettare unicamente

il neonato
di sesso diverso
Il fatto sarebbe

avvenuto nel 2012

India. Utero in affitto, gemellino rifiutato da coppia australiana
LORENZO SCHOEPFLIN

a notizia è emersa in questi giorni, ma ri-
guarda un fatto avvenuto nel 2012. Una cop-
pia australiana ha abbandonato uno dei due

gemelli avuto attraverso utero in affitto, lascian-
dolo in India dove era nato. Alla base della decisione
dei genitori committenti ci sarebbe la scelta del
sesso: i due avevano già un figlio ed hanno optato
per accettare unicamente il gemello del sesso di-
verso. Non si sa se ad essere abbandonato sia sta-
to il maschio o la femmina, ma le autorità confer-

mano questa versione dei fatti. Sono molte le te-
state che riportano le parole di Diana Bryant, giu-
dice capo della Corte australiana che si occupa di
questioni di diritto familiare. Secondo quanto ri-
ferito dalla Bryant, il personale del consolato au-
straliano a Nuova Delhi, venuto a conoscenza dei
fatti, provò a convincere i due genitori a portare
con loro entrambi i gemelli, ritardando nel frat-
tempo il rilascio dei permessi per tornare in patria.
Ma, sempre stando a quanto affermato dal giudi-
ce Bryant, dall’Australia arrivarono pressioni af-
finché si accelerasse il rimpatrio. Le autorità con-

solari riferirono anche di aver assistito ad un pas-
saggio di denaro nell’ambito dell’affidamento del
gemello abbandonato ad un’altra famiglia. Se ciò
fosse accertato, ha detto senza mezzi termini Dia-
na Bryant, si tratterebbe di «traffico di bambini».
Ulteriori indagini – riporta il quotidiano inglese
Guardian – avrebbero evidenziato che non ci sa-
rebbe stata tale compravendita, ma che i due cit-
tadini australiani avrebbero lasciato il bambino ad
amici indiani. I diplomatici australiani hanno co-
munque manifestato il loro disappunto ed una for-
te preoccupazione per un bimbo che rischia di tro-

varsi senza una padre e una madre ufficialmente
registrati all’anagrafe e privo di cittadinanza in-
diana o australiana.  
Proprio pochi giorni fa, fu il Commissario austra-
liano per l’infanzia, Megan Mitchell, a mettere in
guardia circa le possibili conseguenze della ma-
ternità surrogata. In un contributo sul tabloid New-
castle Herald, la Mitchell parlò esplicitamente del
rischio di traffico di esseri umani, riferendosi al fat-
to che i pedofili potrebbero usare l’utero in affitto
per procurarsi bambini.
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Altri no alla trascrizione
dei «matrimoni» gay
La diocesi di Milano: si tuteli la natura
della famiglia. Renzi: legge sulle unioni PALAZZO MARINO. Comune di Milano al centro delle polemiche per il caso delle unioni omosessuali

Il dibattito

Lupi frena su un intervento
legislativo

Il prefetto chiede
la documentazione a

Pisapia per fare chiarezza

DIEGO MOTTA
MILANO

Italia non può diventare un
Paese a geografia variabile
sui temi eticamente sensi-

bili. È quanto sostiene Emilio Del
Bono, sindaco di Brescia ed espo-
nente del Partito democratico, ri-
spetto al dibattito in corso sulle u-
nioni omosessuali, che hanno
scatenato un duello a distanza tra
il ministero dell’Interno e alcuni
primi cittadini. Una posizione,
quella di Del Bono, da «sostenito-
re convinto della linea del gover-
no. La linea di Renzi mi sembra
condivisibile e i modelli in mate-
ria non mancano, a partire dalla
Germania».
Più duro il giudizio sull’operato di
altri primi cittadini. «Mi pare che ci
si trovi davanti a una sorta di "ar-
lecchino", fatto di decisioni muni-
cipali che rischiano di aggiungere
ulteriore caos istituzionale a una
situazione di per sé già non facile
per chi è chiamato al governo del
territorio» osserva Del Bono.
Piero Fassino, a nome dell’An-
ci, ha chiesto un chiarimento al
governo, facendo intendere che
occorre una legge nazionale sul
tema delle convivenze. Che ne
pensa?
Penso innanzitutto che non siano
condivisibili le forzature operate da alcuni colleghi di
fronte all’attuale quadro normativo. Ognuno partecipa
al dibattito politico come meglio ritiene, ma quando si
ha un ruolo istituzionale come nel caso di noi sindaci,
è chiesto il rispetto della legge e dell’ordinamento giu-
ridico anche quando non si è d’accordo. Il quadro nor-
mativo, in questo momento, non può che essere nazio-
nale e guardo in modo negativo a tante forzature che si
sono verificate in questi giorni.
Cosa pensa dello strumento dei registri comunali in
materia di coppie omosessuali?

I registri delle unioni mi sembrano
tanto clamorosi quanto inutili. Per
intenderci, tantissime persone che
convivono non intendono mini-
mamente iscriversi ai registri. Ca-
pisco la battaglia politica, che può
essere utile per arrivare a una nuo-
va disciplina sull’argomento ma,
ripeto, non condivido le forzature
fatte. La nostra legislazione ci per-
mette di fotografare le convivenze
senza bisogno di enfasi.
Cosa si aspetta dal governo?
Mi sembra che, in questa fase, toc-
chi semmai al Parlamento un’e-
ventuale decisione, da prendere
con legge ordinaria. Il Paese è ma-
turo per una decisione di questo ti-
po, ma le accelerazioni dal basso
non servono: non si può eludere la
Costituzione, che definisce prima
di tutto la famiglia come società
naturale fondata sul matrimonio.
Complessivamente, come sindaco
e come sostenitore di questo ese-
cutivo, mi sento invece di mettere
in guardia Palazzo Chigi da even-
tuali nuovi tagli diretti ai territori.
Qual è la priorità, a vostro pa-
rere?
I Comuni rappresentano il 7% del-
la spesa pubblica, dopo aver con-
tributo alla sua riduzione per il
30%. È evidente che adesso la cu-
ra dimagrante deve riguardare al-
tri settori dello Stato, perché non

si può pensare di ridurre ulteriormente servizi sociali es-
senziali. Detto questo, la prima sfida da affrontare è il
rilancio della natalità: il nostro è un Paese che sta in-
vecchiando e sta facendo sempre meno figli, ma una
società senza bambini è una società senza futuro.
Nel suo programma elettorale, lei parlava anche di in-
centivi alla genitorialità. A che punto siamo?
È una sfida che voglio vincere, anche se le poche risor-
se pubbliche a disposizione rappresentano un ostaco-
lo gigantesco da superare.
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PRIMO CITTADINO. Emilio Del Bono

L’intervista

«La prima sfida da affrontare
è il rilancio della natalità:

il nostro è un Paese
che sta invecchiando e sta

facendo sempre meno figli»

Il sindaco Pd: registri inutili
No alle forzature dal basso
Del Bono (Brescia): ora si muova il Parlamento
A tutti è chiesto il rispetto della legge. Anche a noi


